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Ambiente e camorra 
CHICCO TESTA 

rima si occupa abusivamente un bel 
pezzo di territorio, naturalmente de­
maniale: poi si procede a scavarlo in 
profondità rivendendo la sabbia di 
prima qualità che si estrae; quando si 
incontra la falda d'acqua sottostante si 
fermano gli scavi ed il laghetto che si è 
formato viene trasformato in una di­
scarica a cielo aperto di rifiuti di ogni 
tipo, ivi compresi i più tossici; quando 
poi la discarica è completa si procede 
ad un'artigianale opera di copertura 
del terreno: ed infine vengono realiz­
zate in loco strutture abusive di ogni ti­
po: camping, stabilimenti balneari, 
maneggi, ristoranti e persino coltiva­
zioni di mais, che affondano le loro ra­
dici nel tossico putridume circostante. 
Un eccezionale esempio di sfrutta­
mento integrale e completo del terri­
torio e di proficui profitti illegali. 

Che si svolge dove? Forse in qual­
che parte di uno Stato nordafricano o 
in un paese dell'ex Est europeo? No, 
assai più vicino, nel collegio elettorale 
del ministro dell'Interno italiano, l'on. 
Scotti, a quattro passi da casa sua sul­
la costa domiziano-fregrea. E ad un ti­
ro di schioppo dalla sede del Centro 
radar dell'aeronautica militare di Lieo-
la. Lo stesso che nulla vide ai tempi di 
Ustica e figuriamoci quindi se può ac­
corgersi di fatti come questo. 

E, manco a dirlo, il fantasioso im­
prenditore di questa operazione, che 
produce profitti giganteschi, è la ca­
morra napoletana, là impegnata con 
le sue migliori famiglie. Come può ve- \ 
rificarsi un fatto di questo genere? Nei. 
giorni scorsi la Lega per l'Ambiente ha 
organizzato un sopralluogo in quelle 
zone per la stampa e le tv. Che per la 
verità non hanno dedicato molto spa­
zio alla cosa, con l'eccezione del Tg3 
e dell'americana Cnn. 

rmete Realacci. il presidente della Le­
ga per l'Ambiente, cosi descrive la 
giornata: «Appena siamo arrivati là, 
scortati dalla polizia, abbiamo subito 
incontrato alcuni camion che scarica- ' 

• vano abusivamente rifiuti. La polizia 
ha fatto alcuni fermi. Gli autisti, fra cui -
un pregiudicato, cercavano di scusarsi 
sostenendo che loro portavano spio 

' "roba buona", va le i aire rifiuti urbani 
• ed inerti. "Non come certi nostri colle- . 
, ahi che, portano la roba che. puzza". 

Immediatamente sono scattati idispo- ' 
sitivi di protezione della camorra. De-

• cine di ragazzini hanno immediata­
mente circondato la zona, dando l'ai- ' 
larme e bloccando tutti i camion in ar- ' 
rivo*. Non stiamo parlando di pochi ' 
metri quadrati. La zona presa in esa- ' 
me si estende lungo il litorale di Lieo-
la. una delle più belle parti d'Italia, per ' 
20 chilometri. Le discariche censite • 
dalla Lega sono oggi una decina, ' 
grandi ciascuna come 10 campi di 
calcio. Più quelle già «sistemate». Ed 
alle quali ne vanno aggiunte 27 chiuse 
dalla Criminalpol, che in un dossier 
del 1989 esaminava attentamente il 
problema, ivi compresa l'indicazione , 
dei registi: le famiglie camorriste Mai-
sto. Nuvoletta, Vassallo. • • • 

C'è poco spazio per l'indignazione. 
Che dovrebbe essere egualmente di­
stribuita fra tutti gli organi dello Stato, 
a cominciare da quell'ente inutile e 
nocivo che è oggi la giunta regionale 
della Campania, vera centrale di inef­
ficienza, incapacità e omertà. 

Solo una cosa: l'Italia si affanna in 
questi giorni a mostrare la sua dispo­
nibilità a mandare avanti il negoziato 
di Rio. Siamo specialisti nello spende­
re buone parole e quattrini che non 

• abbiamo. Sono però tentato, perdo­
natemi, di dare piuttosto ragione a Bu­
sh, che con naturalmente deprecabile 
egoismo ci dice: «Cari amici, quando 
avrete messo le cose a posto a casa 
vostra, almeno quanto noi l'abbiamo 
messe a casa nostra, ne riparliamo». 
La prossima conferenza mondiale sul­
l'ambiente facciamola a Licola, regio­
ne Campania. La camorra saprebbe 
organizzarla benissimo. 
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«La sinistra deve guidare la protesta sociale 
altrimenti prevarranno le spinte di destra» 

«Governare l'Italia? 
Non da quel Palazzo » 
• • ROMA. Il nuovo governo 
non decolla. Craxl tuona: o 
io o U Pds. Furiarti ripete fra-
ai sibilline. Tutti avevano giu­
rato che bisognava fare pre­
sto e bene, ma pare che si 
tornerà agli incarichi «esplo­
rativi». Che ne dici? 
Sembra il biascicamento di 
una lingua morta. Quelli che 
dovrebbero mutare si contor­
cono, lo non so se davvero 
Scalfaro darà l'incarico a 
Forlani. Ma è un segnale allu­
cinante già il fatto che tomi 
in pista questo simbolo della • 
De più vecchia. Perchè ci stu­
piamo allora del basso gradi­
no in cui precipita la politica 
nell'animo della gente? Oc­
corre una rivolta contro tutto 
ciò. 

Come spieghi questo at­
teggiamento della De? 

Primo: cambiare oggi costa 
molto, vi sono nodi strutturali 
da sciogliere. Secondo: i de 
sono spaccati come non mai 
e ripetono il gioco di sfianca­
re gli altri attraverso i rinvìi, le 
allusioni, gli ammiccamenti. • 
E grave: in altri momenti del­
la vita italiana la De seppe 
avviare un cambiamento, sia 
pure in senso trasformistico. 
Ma l'epoca dei Moro è lonta­
na. 

E ('«ultimatum» di Cnud? 

Mi spaventa il significato del 
suo atteggiamento: sembra 
che la protesta del Paese non 
esista e Milano sia il frutto di 
una macchinazione. Oppure 
vi leggo una disperazione: 
sente che la sua strategia è al 
capolinea. E pensa che per-
derelapresa'sut potere signii-
ficherebbe aprire l'uscio alla 
rivolta contro la sua strategia 
nelPsl. • 

Occhietto lui detto a Scalfa­
ro che 11 Pds è disponibile 
solo per nn governo di 
«svolta», e ritiene che l'ag­
ganciamento della Quer­
cia al quadripartito non 
potrebbe però rappresen­
tare questa «svolta»... 

Mi sembra una scelta dove­
rosa, direi obbligata. Dopo il 
5 aprile c'è stato un terremo­
to ancora più grande, che ha 
ferito e sconvolto tutti: Tan­
gentopoli. Guai a non co­
glierne il significato e a non 
ricavarne Te conseguenze 
politiche. Il Pds rischierebbe 
di uscire di scena. - .< • 

Pero il paese ha bisogno di 
una direzione che agisca 
subito. Non c'è il rischio 
che la posizione del Pds 
appaia solo un «no»? 

Perchè solo un «no»? Tutti gri­
dano: basta col Palazzo, la 
politica dia voce alla «società 
civile». Accettiamo, per co­
modità questo termine a vol­
te usato a papocchio. Bene: 
dentro la società civile oggi 
c'è tempesta, turbamento e 
fluttuazione. La gente si ribel­
la e cerca una via di uscita. 
La prima capacità di governo 
della sinistra dipende da co­
me essa interviene a orienta­
re questa ribellione. Qui si 
gioca la svolta vera. Guardia­
mo alla questione da tutti ri­
tenuta la più grande e urgen­
te: il risanamento economi­
co, nel momento in cui an­
che la proposta di Maastricht 
vacilla. La scelta da compie­
re non è soltanto finanziaria: 

• • Se nel Psi la «filosofia» 
della governabilità ancora • 
non è vinta, nel Pds c'è un 
modo di ragionare sul gover­
no che a me pare speculare 
ad essa. Mi riferisco a quanti, 
come Tortorella, sostengono 
che il Pds dovrebbe collocar­
si comunque all'opposizione 
poiché non esisterebbero «le 
condizioni politiche e pro­
grammatiche» per partecipa­
re al governo. L'elezione di 
Scalfaro ha dimostrato che 
nel Parlamento del 5 e 6 apri­
le le condizioni per avere un 
ruolo influente nel chiari­
mento delle alternative pos­
sibili e nel far prevalere l'una 
o l'altra scelta, vi sono. Per­
chè nella formazione del go­
verno dovrebbe valere un al­
tra logica? Le «condizioni po­
litiche e programmatiche» 
per assolvere funzioni di go­
verno si può contribuire a de­
terminarle avanzando pro­
poste valide e sviluppando 
iniziative efficaci. 

Questo vale soprattutto 
per un partito come il Pds, 
nato con l'obicttivo di «rifon-

II governo? Craxi e Forlani parlano «una 
lingua morta». La sinistra deve impegnarsi 
per orientare la protesta, se non vuole as­
sistere impotente ad uno spostamento a 
destra di dimensioni storiche. Questa per 
Pietro Ingrao è la posta in gioco nell'atteg­
giamento del Pds sulla partecipazione o 
meno ad un esecutivo. «Se la Quercia non 

comprende tutto il significato del 5 aprile 
e dello scandalo di Milano, se non ne trae 
le conseguenze politiche, rischia di uscire " 
di scena». Un congresso straordinario? 
«Pensiamoci con serietà. Occhetto in di­
scussione? La domanda va rivolta alla sua 
maggioranza. Non stilo pagelle, e non fac­
cio complotti...». 

inciderà drasticamente sul 
volto sociale del paese. Lo sa 
benissimo la Confindustria 
che non a caso ha scatenato 
ora un attacco selvaggio con­
tro l'intero sistema direlazio-
ni industriali sorto in questo 
trentennio. A seconda dell'e­
sito, decisivi gruppi sociali 
perderanno o acquisteranno 
potere, e cambierà il modo 
di essere e di pensare di mol­
ta gente. Andare oggi al go­
verno con le vecchie forze 
del quadripartito e pratica­
mente sotto la loro leader­
ship significa dire In anticipo 
ai lavoratori: non c'è nulla da 
fare, bisogna adattarsi. Inve­
ce respingere e combattere 
un tale sbocco politico vuol 
dire: c'è spazio per una fotta, 
e noi scendiamo in campo; e 
la posta dello scontro è quale 
Italia uscirà da questa lotta, 
quale sviluppo. Significa an­
che dire a due metropoli oggi 
senza governo e ferite dagli 
scandali, come Milano e Ro­
ma: si può organizzare una 
riscossa.grande. Questi sono 
campi dove si decide oggi se 
la gente andrà a destra o a si­
nistra.,..Tutto ciò, .è,.lavorare 
per un «si». Funzione nazio­
nale e ambizione di governo 
vogliono dire misurarsi con 
questo livello dei problemi. 

ParUasM di Milano. Secon-
' do te perchè si è giunti a 

tanto7 
Tangentopoli non è solo una 
storia di ladri e di corruzione. 
È altro ancora, e più grave. E 
la storia di un sistema: di un 
nuovo sistema di regolazione 
delle grandi opere pubbliche 
in una metropoli moderna, 
pattuito tra partiti di governo 
e imprese. E un altro esem­
pio di «doppio Stato». C'è lo 
Stato legale italiano e un al­
tro Stato occulto, che «rego­
la» opere, appalti, prezzi, 
tempi ed esecuzione delle 
opere, le quali decidono sul 
volto della metropoli, sui 
suoi servizi. Dunque non si 
tratta solo di parte del dena­
ro pubblico, ma di una mani­
polazione occulta di essen­
ziali momenti di vita della 
gente. Occhetto a Bologna 
ha detto che sentiva vergo­
gna, ha chiesto scusa, e ha 
domandato agli altri partiti di 
fare altrettanto. Està bene, lo 
penso che dovrebbero chie­
dere scusa anche la Fiat e 
quei «gioielli» della grande 
impresa italiana che hanno 
partecipato all'organizzazio­
ne di questo sistema. Biso-

• gnerebbe sapere in quali al­
tre metropoli e città italiane 
questo «doppio Stato» è ope­
rante. I giudici facciano la lo­
ro parte. Ma la questione, ap­
punto, è anche «statale», e 
non solo penale. Non riguar­
da solo l'onestà, ma il regime 
che vige in città italiane, i 
protagonisti di Tangentopoli 

dare lo Stato democratico» e 
di unire, riformandola, tutta 
la sinistra. Non a caso quel 
modo di ragionare proviene 
invece da chi alla sua nascita 
fermamente si oppose, ne­
gandone la giustificazione 
storica e le motivazioni fon­
damentali. E il frutto di una 
forma mentis secondo la 
quale la ragion d'essere e 
1 autonomia di un partito de­
riverebbero dal modo in cui 
ne è stata fissata, una volta 
per tutte, Videntità (i «valori», ' 
l'ideologia), e non dalla fun­
zione storica che esso assol­
ve nel paese. Non sorprende, • 
perciò, la battuta, nvolta a 
chi pensa diversamente, sul 
•togliattismo estenuato»: a 
me pare del tutto sincera, ma 
anche rivelatrice di una men­
talità che del «partito di 
Gramsci e di Togliatti» non 
sembra avere appreso la le­
zione. La perdurante indeter­
minatezza del Pds sulla que­
stione del governo non sem­
bra in grado di vincerla. Nel­
l'incontro con il presidente 
della Repubblica pare che la 
delegazione del Pds abbia 

ALBERTO LEISS 

non sono solo corrotti, sono 
eversori. E questo avviene 
non per una improvvisa de­
generazione «individuale». 
C'è tutta una fase in cui la 
battaglia urbanistica sul volto 
delle città è stata messa in 
soffitta, ed è cominciata una 
nuova, particolare tappa del 
«sacco» delle città. • - v 

Non rischi di offuscare co­
sì il dato più propriamente 
«morale» della questione? 

Cerco di capire i percorsi e i 
processi attraverso cui avvie­
ne il cedimento morale. Altri­
menti ci dovremo affidare so­
lo ai confessori e al giudice. 

Molti però mettono l'ac­
cento sulla corruzione nei 
partiti: l'origine del male è 
la «partitocrazia»... 

Il termine «partitocrazia» non , 
mi è mai piaciuto. Non solo 
perchè mette tutti nello stes­
so sacco, ma perchè nascon­
de altri poteri ancora più forti 
e pesanti dei partiti. Ma è ve­
ro che Milano è la conferma 
di una crisi vistosa dei grandi 
partiti politici di massa, come 
li ha conosciuti TEuropa in 
questosecolo. e penso prima 
di tutto ai partiti della sinistra. 
Questi partiti hanno cammi­
nato su due gambe: l'ingres­
so nello Stato nazionale, e 
una straordinaria risorsa di 
partecipazione, > di entusia- * 
smo, di volontariato che ha 
coinvolto milioni ,di esseri, 
umani. In Italia questi milioni 
di persone hanno dato pezzi 
grandi della loro vita all'azio­
ne politica collettiva, e non 
solo alle feste àsW'Unità. 
Quando è entrata . in crisi 
questa risorsa del partito po­
litico moderno, l'uso della 
macchina statale, cioè del ' 
potere, in termini di mercato ' 
di favori è diventato lo stru­
mento per avere voti e soste­
gni. • - . ; , 

Insisto: non rischi di giu­
stificare così i corrotti? • 

Perchè? Ci sono leggi: le fac­
ciano valere i giudici, lo cer­
co le radici della corruzione. 

Stai criticando 11 discorso 
di Occhetto alla «seconda» 
Bolognina? , 

Sto dicendo quello che non 
ho trovato in quel discorso. 
Un - nuovo volontariato? 
Quanto mi .• piacerebbe! Il 
punto è come suscitarlo. Non 
sto soltanto domandando 
una analisi, che pure è ne­
cessaria. Alludo ad - altro. 
Quell'entusiasmo, .- quella 
partecipazione volontaria al­
la politica non sgorgavano 
solo da un progetto, da una 
cultura, o anche da un mito. 
Si formavano nel cuore di 
grandi e diffuse esperienze 
sociali collettive: per esem­
pio il luogo di lavoro, la città, 
il quartiere, la scuola... Se in 

WEEKEND 

quei luoghi avviene la deva­
stazione e la sconfitta, o an­
che l'innovazione che stra­
volge senza che si produca­
no una nuova elaborazione 
collettiva e i germi di una . 
nuova aggregazione, : poi ' 
quella desertificazione o 
quello stravolgimento si pa- ' 
gano per decenni. . . ,, 

Parli di una storia lunga. Il 
Pds ha poco più di un an­
no, e proprio Occhetto ne '. 
ha denunciato impietosa­
mente I limiti... . • 

Non sto stilando pagelle: non 
mi è mai piaciuto. Occhetto 
ci ha anche detto, nell'ultima ; 
riunione del Coordinamento 
politico, che lui a Bologna ha • 
fatto un comizio in piazza: •' 
non ha esposto un docu­
mento programmatico, né 
una approfondita analisi po­
litica. Ci ha detto che affron- -
terà il tema nella riunione • 
della Direzione -martedì, •v 
Ascolterò. Qui mi preme un 
punto. Tomo al tema della ' 
Confindustria, che pretende • 
oggi - • cito • testualmente 
Trentin suM Unito - «il gover­
no dei.salari.di fatto ejl go- _ 
verno delle condizioni di la- ' 
voro, dei, regimi, di orario, lo k 

stesso esercizio dei diritti in- ' 
dividuali nel rapporto di la­
voro». Se. in questo scontro, ;• 
che ha pochi precedenti in <•• 
questa seconda metà del se- * ' 
colo, migliaia di lavoratori 
saranno . colpiti nella loro ' 

* rappresentanza sociale o so- • 
spinti a calci a ripiegare in un ' 
aziendalismo > corporativo, t 
poi ci sarà poco da piangere 
sulla caduta dell'agire politi­
co. E tutto questo inciderà fa- . 
talmente anche sulla lotta al­
la corruzione e alla mafia, 
che avranno altri spazi nella 
disillusione della gente. Altro • 
che volontariato, allora... .« ,• 

Ma questo non riguarda . 
soprattutto l'iniziativa sin- • 
dacale? , >.,. .., ,,-\,,.. -

Certo. Ma sapere se e quale 
tipo di sindacato sarà in pie-
di in Italia è vitale per la poli- • 
tica, e anche per i partiti. E 
c'è anche un campo autono­
mo dell'iniziativa dei partiti. '. 
La proposta di legge sulla 
scala mobile è un pezzo di '>• 

'. carta, o un punto program- • 
matico essenziale da rilan­
ciare, con una iniziativa di ' 
massa? Toma il discorso di " 
prima a proposito del gover- ' 
no. Il «no» a un governo pa­
sticciato implica un «si», un 
fare: la costruzione di uno • 
schieramento di sinistra: sog- . 
getti, protagonisti politici e ' 
sociali, forze attive, che oggi -• 
sono ferite o latenti, o non *' 
sono ancora in campo. Si •• 
tratta di parlare alla gente -
con - azioni - collettive, che :. 
puntino a modificare la situa­
zione. E falso dire che questo , 
si può fare soltanto dal go-

QIUSEPPE VACCA 

Un governo 
costituente 

verno e stando al governo: si­
gnificherebbe ridurre l'oppo­
sizione ad una attesa, lo ri­
tengo invece che siano stati 
grandi punti di svolta della si­
nistra quelli in cui essa ha im­
parato a pesare e ad influire 
anche non stando al gover­
no. • • ,.-,, .-,<* -

Avete discusso nel Coordi- ' 
namento sull'ipotesi di un ' 
congresso straordinario. 
Qua! è la tua opinione? 

Non vedo motivi per tacere d i 
questa nostra • discussione, ' 
Anzi sono sorpreso della sor­
presa. Il discorso di Occhetto 
a Bologna, per gli aspri temi 
che solleva non sollecita for- • 
se un congresso? Si parla del 
cambiamento delle connota­
zioni di fondo del partito: 
questa non è una questione '-
organizzativa. '. Ancora: in " 
quel discorso, è Occhetto 1-
stesso a dichiarare che la 
svolta della «prima» Bologni­
na ha mancato l'esito voluto: 
è una cosa da nulla una di- , 
chiarazione simile? Ancora: . 
c'è un partito sconvolto dai ' 
fatti di Milano, e lo dice nelle -
sue assemblee, ne discute *. 
drammaticamente. E duro, 
ma è un bene che sia cost. ' 
Perchè allora è assurdo, o 
colpevole, chiedersi se tutto ,-
questo non sia materia per : 
un congresso straordinario? ;. 
Personalmente, all'inizio, io 
non la pensavo così. Adesso 
penso che dobbiamo discu­
tere e valutare. Anche questo »' 
è un modo per dire alla gente '• 
che abbiamo preso molto sul " 
serio il voto del 5 aprile, la ' 
crisi proclamata e ricono­
sciuti da tutti! La degenera­
zione di un vecchio regime e 
l'amarissima vicenda di Tan- ' 
gentopoli. Si dice: invece del ' 
congresso, conferenza di or­
ganizzazione. C'è uno che " 
possa pensare che nella si­
tuazione di profondo males- • 
sereche vive questo paese e ' 
anche il nostro partito, una • 
conferenza nazionale di or­
ganizzazione non assuma 
subito un carattere generale ' 
politico? E allora discutiamo­
ne con calma, prestando ; 
ascolto a ciò che dicono oggi \ 
le assemblee - di iscritti, di >„' 
non iscritti, di elettori - che si • 
stanno tenendo in tutte le 
parti d'Italia. . • . *•:• <*.„— 

Tutto questo non significa -
mettere sotto accusa la ' 
leadership di Occhetto? . 

Che vuol dire questa doman- ' 
da? Occhetto ha in questo 
partito una larghissima mag- ' 
gioranza. Una domanda di 
questo genere va posta ad : 
essa, non a me che sono par­
te di una esigua minoranza. . 
C'è una crisi o un dubbio in -" 
questa maggioranza? Se ne •"• 
discuta serenamente, senza ', 
drammi, visto che è finito il -
tempo del monolitismo e an­
che delle correnti blindate. *• 
Non ci sono dubbi in questa 
maggioranza? E allora che 
ha da temere Occhetto? Noi, 
dell'area dei comunisti de- -' 
mocratici, non organizziamo -' 
colpi di mano. Vogliamo di­
scutere con tutti, e prima di • 
tutto con Occhetto, della gra­
ve, difficilissima situazione 
del partito. Se e quando rite- ' 
nessimo di porre la questio­
ne del segretario Io faremmo ' 
alla luce del sole. •• • -.,- • 

chiesto un governo che si im- . 
pegni nella lotta alla corru­
zione e alla criminalità, e ga­
rantisca il risanamento eco­
nomico secondo principii d i . 
equità. Ribadendo, tuttavia, 
che anche ad un tale gover- ; 
no il Pds non intenderebbe 
comunque partecipare. Non ' 
credo che, in base a queste 
indicazioni, i cittadini siano 
in grado di percepire qual è il 
programma e quale la com- ' 
pagine di governo che il Pds 
propone; né potrebbero ap­
prezzarne l'intento di non as­
sumere responsabilità. , -

So bene che nelle condi­
zioni attuali è del tutto im­
probabile che, qualunque 

governo con la partecipazio­
ne del Pds si possa compor­
re, esso riesca ad affrontare ' 
quei problemi in modo utile 
al «paese che lavora e che 
produce». Ma, se questa è la 
valutazione, il compito del 
Pds dovrebbe essere non so­
lo quello di denunciare la si­
tuazione e le responsabilità 
di chi l'ha creata, ma anche 
di indicare una via di uscita. 
Quei problemi si possono af­
frontare in un senso o in un ' 
altro secondo che si formi un •' 
blocco sociale e politico di ti­
po riformatore ovvero con­
servatore, ma sufficiente­
mente stabile e coeso, si da 
essere in grado di prendere 
le • decisioni conseguenti. 

Nelle Camere scaturite dal 
voto di aprile non ve ne sono 
le condizioni. Ma allora que- v 
sto vuol dire che il passaggio £ 
fondamentale è-quello d i ' 
una nuova legge elettorale. -, 

La cosa che più mi sor- * 
prende nella posizione del , 
Pds è il mancato collega- ^ 
mento fra la formazione del »' 
governo e la Commissione :' 
bicamerale per le riforme co­
stituzionali annunciata .da 
Scallaro nel suo discorso di 
insediamento. Si pensa dav­
vero che si tratti di piani total­
mente distinti? Ammesso che 
in Parlamento ci siano due -
maggioranze diverse, - l'una • 
per il governo e l'altra per le ' 

Un negoziato globale: 
non c'è altra via 

per la ex Jugoslavia 

ANTONIO LETTIERI 

L % europarlamento è contrario, e anche Bush non 
è d'accordo, ma i piani di intervento militare • 
multinazionali in Serbia esistono già. Prevedo­
no il bombardamento di obiettivi strategici a 

„ _ _ ^ _ Belgrado, l'occupazione da parte di truppe in­
temazionali di alcuni aeroporti in Bosnia-Erze­

govina, il bombardamento delle lince di confine con la Ser­
bia per isolare le forze irrcgolan serbo-bosniache. Si tratta di 
piani insensati. La Bosnia-Erzegovina è in preda alla guerri­
glia fra tre comunità Sarajevo è praticamente divisa fra serbi 
e musulmani in parti uguali, una minoranza è croata. Le co­
munità in guerra che hanno convissuto nell'ultimo mezzo * 
secolo, che oggi si temono e si odiano, vivono fianco a fian- " 
co nel centro e nel nord della Bosnia. Le milizie serbe, mu- : 
sulmane e croate non possono essere snidate né dalle città, ' 
dove i confini passano fra una strada e l'altra, né dalle mon- ; 
tagne. Si tratta di una situazione di tipo libanese e qualsiasi ' 
forza militare estema rimarrebbe intrappolata in una guerri­
glia feroce e senza slx>cco. . -'..-. . • '. » i _-„•- ,--•-; 

L'errore dell'Europa non sta, quindi, nel suo mancato in­
tervento militare, ma altrove. È nel malinteso, ingenuo o vo- ; 
luto, sul principio d) autodeterminazione. Questo principio * 
era valso a consacre re il diritto dei popoli a liberarsi dal do- , 
minio coloniale e aveva accompagnato le lotte di liberazio­
ne in Asia e in Africa degli anni 50 e 60. In quanto pnncipio . 
politico e criterio di legittimità nella relazioni intemazionali, -
non può essere automaticamente applicato alle controver­
sie etniche all'interno di uno stato multinazionale. ---••. .>..». 

L'esempio della Eosnia-Erzcgovina è lampante. Un terzo _ 
della popolazione, 1.200.000 persone, è serba; poco più del v 
40 per cento sono musulmani; poco meno del 20 per cento ' 
croati. Sulla base del cnterio per cui ciascuna ex repubblica -
della Federazione jugoslava poteva dichiararsi indipendcn- I 
te, se la maggioranza della popolazione l'avesse deciso, i • 
musulmani d'intesa con i croati hanno promosso un refe- -
rendum e, com'era ovvio, l'hanno vinto, ottenendo 11 ncono- ' 
scimcnto immediato degli Usa e della Comunità europea. - •» 

Come ha scritto YEconomist, nel giro di una notte " 
1.200.000 serbi - come dire 15 milioni di italiani - cittadini di . 
una federazione multinazionale, nel cui ambilo erano mag- , 
gioranza. si sono ritrovati minoranza in uno stato indipen-
denle, governato da un'alleanza che li escludeva. ..,-.- , :,; 

Ma gli erron dell'Europa partono da lontano. C'erano due 
linee sbagliate e la Comunità intemazionale le ha seguite in . 
successione entrami». La prima era considerare inalterabi­
le l'unità della vecchia Federazione. La seconda fu quella ;. 
della disintegrazione progressiva, a colpi di referendum, " 
senza nessun quadro di garanzie per i diritti delle minoran- . 
ze, e questa fu la linea tedesca, imposta alla fine a una Co- ,. 
munitaeuropcadivLsaeprivadiimmaginazionepolitica. *• • 

S e il vecchio ordine era intcnibilc, il nuovo non -
poteva che nascere da un negoziato globale fra . 
tutte le pjpubbiche dell'ex Jugoslavia. La legge- ; 
rezza della diplomazia europea - s e ne è esistita : 

^ ^ ^ ^ una - fu incoraggiata dal caso della Slovenia. Es- • 
sendo questo un piccolo paese compatto senza •: 

rilevami intrecci etnici, la proclamazione di indipendenza si *• 
urtò con una tenue resistenza serba, presto'sùperatacol riti- ; 
ro dell'esercito federale. Ma tutti sapevano che non sarebbe < 
stato cosi in Croazia, sia per la presenza di 600mila serbi, sia -
per gli antichi rancon che gli anni di Tito avevano sedato. * 
ma che i rinascenti contrapposti nazionalismi stavano pò- » 
tentementc rinfocolando. *.- •"* - - - « » * > >i' 

Che fare ora in Bosnia-Erzegovina? Nessuno crede che le 
sanzioni siano uno soluzione. Al di là della propaganda, il • 
governo nazionalista croato diTudjaman intrattiene contatti -
nservati con la Serbia, per una eventuale divisione della Bo- ! 

snia-Erzcgovina. La Croazia si annetterebbe, in una forma ' 
esplicita o mascherata, l'Erzegovina occidentale che ha il ' 
suo centro in Monstir e che costituisce il retroterra monta- ' 
gnoso della Dalmazia abitato a larga maggioranza da Croa- ' 
ti. In cambio la Serbia potrebbe ottenere la fascia orientale I 
della Bosnia. La gueiriglia a Sarajevo e in decine di altre città •* 
più o meno grandi del centro e del nord della Serbia rimar- < 
rebbe un affare fondamentalmente circoscritto a serbi e mu­
sulmani. "•" " •' -J " ! • 

Ma la divisione dulia Bosnia-Erzegovina fra una Grande 
Serbia e una Grande Croazia a danno dei musulmani non ^ 
potrebbe fermare la guerra. Né avrebbe senso schiacciare i ' 
musulmani nella tenaglia serbo-croata, restaurando quel- : 
l'antica linea di demarcazione che storicamente segnò il '• 
confine fra impero asburgico e ottomano. • > • - - - - • . -

Forse la tentazione della guerra e il pericolo che ci si arrivi s 

6 il riflesso di questa situazione disperata e inestricabile in ^ 
cui si è cacciata la diplomazia intemazionale. Ma bisogna *• 
rendersi conto che non c'è nessun intervento armato che ; 

possa porre fine a questa guerra balcanica. Altra soluzione * 
non c'è che ricominciare daccapo, con un negoziato che *\ 
dovrebbe proporre e, adoperando tutti gli strumenti di pres- " 
sione politici ed economici, imporre una soluzione globale. *; 

Una soluzione in grado di prevedere in un unico contesto: * 
1 ) il riconoscimento e il consolidamento dell'indipendenza '" 
delle diverse repubbliche ex jugoslave; 2) il riconoscimento, -
all'interno di ciascuna repubblica, di un ampio spazio di au- . 
tonomia e autogoverno per le minoranze e le diverse comu- ' 
nità. Per la Bosnia-Erzegovina questo significherebbe una < 
sorta di •cantonalizzazione», ma anche regole e garanzie di • 
convivenza per i centri a dominanza etnica mista; 3) un V 
nuovo quadro di relazioni fra le repubbliche indipendenti W 
sul modello della Csi (le repubbliche dell'ex Urss) che co- i 
stituisca una rete di garanzia supplementare per le minoran- • 
ze delle diverse repubbliche. - • -- • •-;• „ 

Un negoziato su queste basi appare oggi maledettamente ' 
complicato e difficile. Ma l'alternativa al negoziato globale è l 

una guerra senza fondo, le cui fiamme possono estendersi ì. 
illimitatamente al Sud verso l'Albania e la Grecia, all'Est ver- -
so la Bulgaria e la Turchia, a Nord verso l'Ungheria. 

riforme costituzionali, come 
si può pensare che la Com­
missione nesca a varare nuo­
ve regole che anche il Pds 
potrebbe condividere senza ' 
essere messa in mora da una -
maggioranza di governo che 
sulla «moralità», sulla «legali- . 
là» e l'«economia» segua in­
vece indirizzi di segno diver­
so e contrario? 

La distinzione fra il piano 
istituzionale e quello del go­
verno ha senso se designa 
non due mondi separati, ma 
un modo specifico di affron­
tare i problemi del paese: 
poiché ormai è chiaro che • 
senza innovazioni rcrplative 
e istituzionali non si può più' 
davvero governare, né in una 
direzione né in un'altra, poi­
ché scelto di architettura co­
stituzionale sono ali ordine 
del giorno, dalle discrimi- ." 
nanti e dalle alternative che ~ 
su questo piano si pongono 
si deve muovere per determi­
nare i programmi e le allean­
ze di governo. Se non si defi­
nisce il collegamento fra i 
due piani, non si assolve una * 
funzione né di governo né di 

* opposizione. Ci si illude di 
'- «urarsi fuori», ma ci si con­

danna alla deriva della irrile­
vanza e della marginalità. •.— ' 

Dunque, che fare? Innan­
zitutto, si dovrebbe dire a l , 
paese la verità su questo 
punto: . quindi si potrebbe • 
chiedere un governo che in 
tema di «moralità», «legalità» 
ed «economia» mostri di sa- ' 
per invertire la rotta rispetto ' 
al pentapartito, ma che in­
nanzitutto assuma l'impegno ' 
di sostenere i lavori della : 
Commissione •• bicamerale ', 
perché in tempo utile essa 
vari nuove leggi i elettorali. * 
Dopo di che, saranno i citta- " 
dim, chiamati a scegliere in * 
modo da poter determinare • 
il formarsi dell'uno o dell'al­
tro blocco, il prevalere dell'u­
na o dell'altra alternativa, a . 
decidere quale via preferi­
scono che il paese imbocchi. -
In questa prospettiva il Pds • 
dovrebbe dichiarare aperta- ; 
mente la propria disponibili- • 
tà a condividere i rischi e le 
responsabilità della parteci- ' 
pazione al governo. 


